
La  Corte  suprema  si  pronuncia
contro  la  restituzione  di  terra
palestinese  a  Hebron a  causa  di
problemi di sicurezza
Agar Shezaf

2 marzo 2022 – Haaretz

L’Alta Corte di giustizia israeliana ha confermato l’uso da parte dei
militari  di  un  complesso  di  proprietà  palestinese  a  Hebron,
sostenendo  che  “restituire  la  terra  …  danneggerebbe  in  modo
significativo la sicurezza della popolazione israeliana nell’area”

Lunedì l’Alta Corte di giustizia israeliana ha respinto una petizione
presentata dai palestinesi per impedire alle forze di difesa israeliane
[IDF] di continuare a utilizzare un edificio a Hebron. costruito per la
maggior  parte  su  terreni  palestinesi  di  proprietà  privata,
affermando che gli insediamenti fanno parte della “dottrina della
sicurezza” dell’esercito israeliano.

L’esercito israeliano negli anni ’80 costruì una postazione militare
su un terreno dove in precedenza era situata la stazione centrale
degli autobus della città cisgiordana. A seguito di una risoluzione
del governo del 2018, parte della terra è stata esclusa dall’ordine di
requisizione militare originale in modo che su di essa potesse essere
costruito un nuovo quartiere ebraico.

I firmatari hanno sostenuto che la destinazione di una parte della
proprietà  a  edilizia  residenziale  dimostra  che  gli  ordini  di
requisizione non sono stati emessi a fini di sicurezza, quindi devono
essere annullati. Nel respingere la petizione, la corte ha stabilito
che  la  presenza  ebraica  fa  parte  della  dottrina  della  sicurezza
regionale  dell’esercito  israeliano  e  che  consentire  agli  ebrei  di
vivere  lì  non  invalida  la  giustificazione  per  la  confisca

http://zeitun.info/2022/03/04/la-corte-suprema-si-pronuncia-contro-la-restituzione-di-terra-palestinese-a-hebron-a-causa-di-problemi-di-sicurezza/
http://zeitun.info/2022/03/04/la-corte-suprema-si-pronuncia-contro-la-restituzione-di-terra-palestinese-a-hebron-a-causa-di-problemi-di-sicurezza/
http://zeitun.info/2022/03/04/la-corte-suprema-si-pronuncia-contro-la-restituzione-di-terra-palestinese-a-hebron-a-causa-di-problemi-di-sicurezza/
http://zeitun.info/2022/03/04/la-corte-suprema-si-pronuncia-contro-la-restituzione-di-terra-palestinese-a-hebron-a-causa-di-problemi-di-sicurezza/
https://www.haaretz.com/misc/article-print-page/.premium-top-court-rules-against-returning-palestinian-land-in-hebron-over-security-concerns-1.10645326


dell’appezzamento. L’opinione di maggioranza è stata redatta dal
giudice Alex Stein.

L’ex stazione degli autobus appartiene in parte alla città di Hebron,
che  aveva  preso  in  concessione  il  sito  dal  supervisore  per  le
proprietà  governative  e  abbandonate  poste  sotto  l’Autorità
Territoriale israeliana di Giudea e Samaria come affittuario protetto.

Nel  1983  fu  emesso  un  ordine  militare  di  requisizione  della
proprietà  per  costruire  una  postazione  militare.  Da  allora
l’ordinanza è stata impugnata più volte in tribunale.  Ogni  volta,
l’esercito  israeliano  ha  sostenuto  che  l’esproprio  era  basato
esclusivamente su esigenze di sicurezza e le petizioni sono state
respinte.

Trentacinque anni  dopo,  il  governo decise  che per  costruire  un
nuovo quartiere  –  il  quartiere  Hizkiya,  con 31 unità  abitative  –
l’ordine di requisizione doveva essere ridotto e l’area di proprietà
dell’Autorità  Territoriale  doveva  esserne  esclusa.  Tale  manovra
amministrativa alla fine permise alla comunità ebraica di Hebron di
presentare un piano edilizio  per  il  nuovo quartiere che sarebbe
sorto su terreni posti sotto l’egida dell’Autorità. Successivamente,
l’ordine  di  requisizione  militare  è  stato  rinnovato  per  il  resto
dell’edificio di proprietà privata palestinese, su cui sono attualmente
previsti edifici militari permanenti.

I  firmatari  della  petizione,  i  proprietari  delle  terre  e  la  città  di
Hebron hanno affermato che fare un’eccezione per una parte del
terreno per costruire un nuovo quartiere ebraico ha rivelato il vero
motivo degli ordini militari di confisca: il desiderio di espandere gli
insediamenti.

Restituire  la  terra  ai  proprietari  palestinesi,  tuttavia,
“danneggerebbe in modo significativo la sicurezza della popolazione
israeliana nell’area e del reparto militare lì stanziato” ha affermato
lo Stato israeliano. Il governo ha anche affermato di aver valutato la
costruzione di strutture permanenti per la postazione militare sul
terreno demaniale – dove oggi è previsto il nuovo quartiere – ma che



è tecnicamente impossibile.

Per quanto riguarda le affermazioni dei firmatari secondo cui [il
progetto, ndt.] di un quartiere ebraico sul sito è la prova che le
necessità militari non sussistono, Stein ha scritto nella decisione del
tribunale: “La presenza civile ebraica fa parte della dottrina della
sicurezza regionale dell’ esercito israeliano nell’area. Questo perché
la presenza di cittadini che detengono i beni confiscati contribuisce
notevolmente al mantenimento della sicurezza in quella stessa area
e facilita lo svolgimento della loro missione da parte dei militari”.

Stein ha citato  due sentenze della  fine degli  anni  ’70 che sono
considerate centrali nel dibattito sulle colonie: le sentenze Beit El
ed Elon Moreh. Entrambi questi casi riguardavano l’istituzione di
comunità ebraiche su terreni palestinesi di proprietà privata sulla
base di ordini militari.

La  sentenza del  1978 ha  consentito  all’insediamento  di  Beit  El,
adiacente a Ramallah, di rimanere perché una presenza civile aiuta
l’apparato di sicurezza dello Stato. La sentenza Elon Moreh, emessa
pochi mesi dopo, ha riscontrato il  contrario: la comunità ebraica
dovrebbe essere rimossa dalle terre dei firmatari. Ciò era in parte
dovuto  al  fatto  che  l’allora  ministro  della  Difesa  Ezer  Weizman
aveva votato contro l’istituzione di Elon Moreh. Questa sentenza ha
dato vita a quella che viene chiamata la regola Elon Moreh, secondo
la quale un ordine militare di confisca non può essere emesso per
terreni palestinesi di proprietà privata per costruirvi una comunità
ebraica.

In un’opinione dissenziente il giudice George Karra ha scritto che
nel momento in cui parte della terra è stata esentata dall’ordine di
confisca militare a causa della decisione del governo di costruirvi un
quartiere  civile,  il  comando  militare  non  è  più  guidato  da
considerazioni esclusivamente di sicurezza. Pertanto, ha affermato,
il tribunale avrebbe dovuto emettere un’ordinanza di motivazione –
primo passo verso l’accoglimento del ricorso – che richiedesse allo
Stato di spiegare il suo rifiuto di annullare l’ordine di confisca.



In  un’opinione  concorrente  con  Stein,  il  giudice  Isaac  Amit  ha
scritto che la vera domanda che sorge dalla petizione è perché le
strutture  militari  permanenti  vengono  costruite  sulla  terra
palestinese di proprietà privata piuttosto che sulla sezione in cui
sarà costruito il  nuovo quartiere ebraico. Ha ammesso di essere
angosciato per questa questione, ma alla fine ha deciso di accettare
la posizione dello Stato secondo cui quest’ultima sezione era stata
giudicata strutturalmente inadatta per gli edifici militari progettati.

In ogni caso ha aggiunto che, anche se gli edifici militari fossero
stati costruiti sul terreno previsto per il quartiere ebraico, l’esercito
non avrebbe restituito l’altra parte ai palestinesi, poiché l’assunto è
che  consentire  l’edificazione  di  case  palestinesi  vicino  a  edifici
militari metterebbe in pericolo i soldati.

Samir Shihadia, l’avvocato che rappresenta il  comune di Hebron
nella  causa,  ha  affermato  che  i  firmatari  “hanno  dimostrato  in
tribunale che la presunta necessità militare per il cui la terra è stata
confiscata  da  anni  in  realtà  non  è  strettamente  militare,  ma  è
mescolato a considerazioni diverse, soprattutto se si tiene conto che
parte  di  questa  terra  è  stata  destinata  alla  costruzione  di  una
colonia.  Quello  che  sta  succedendo  qui  è  il  furto  delle  terre
palestinesi”.

(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)

‘Siamo una famiglia’: gli israeliani
che  condividono  la  vita  e  la
speranza con i palestinesi
Bethan McKernan e Quique Kierszenbaum nelle colline a sud di
Hebron
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Domenica 19 dicembre 2021 – The Guardian

I partecipanti a un progetto linguistico immersivo in Cisgiordania
parlano dei forti legami che vengono forgiati per contrastare
l’aumento della violenza dei coloni

Nella capanna di compensato in cui la palestinese Iman al-Hathalin e
la sua famiglia vivono dal 2014, da quando la loro casa è stata
demolita dalle autorità israeliane, il calore di un traballante samovar
è gradito. Fuori dall’unica finestra il cielo invernale è di un bianco
accecante: inonda la stanza di una luce gelida e crea una danza di
ombre sulle sottili pareti.

Sembra che ultimamente siano stati tutti malati, compresa la figlia di
due anni di Hathalin, che dorme a intermittenza sulle sue ginocchia,
e Maya Mark, la sua ospite israeliana di lingua araba. “Non è
esagerato dire che Maya è per me come una sorella”, ha detto la
28enne. “Ero così preoccupata quando era malata. Siamo una
famiglia.”

Le amiche si ritrovano insieme in un villaggio nel profondo delle
colline a sud di Hebron, uno dei posti più difficili da raggiungere
all’interno dei confini della Cisgiordania.

Questo luogo roccioso e arduo è uno dei fronti più feroci
dell’occupazione: case palestinesi, strade asfaltate e cisterne
d’acqua vengono ripetutamente demolite grazie a un divieto quasi
totale di costruzione, mentre prosperano le colonie illegali israeliane.

Anziché crollare sotto queste pressioni, tuttavia, la comunità locale è
diventata una profonda sorgente di attivismo palestinese
nonviolento, che ha spesso lavorato a stretto contatto con il
movimento israeliano contro l’occupazione. In assenza di un
significativo processo di pace dall’alto verso il basso, Hathalin e Mark
fanno parte di una nuova generazione di attivisti che stanno
compiendo silenziosamente un nuovo, straordinario passo.

Insieme a Nnur Zahor, un’altra israeliana che parla arabo, Mark ha
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creato un corso immersivo di apprendimento linguistico per giovani
attivisti israeliani che la pensano allo stesso modo, tenuto da otto
donne palestinesi del luogo, tra cui Hathalin. Nel corso di diversi
mesi, il progetto ha contribuito a creare in diversi villaggi relazioni
profonde tra gli studenti e le persone del luogo, e la presenza di
israeliani sta contrastando la crescente ondata di violenza da parte
dei coloni.

Il progetto – che non ha una denominazione ufficiale – è possibile
grazie a decenni di lavoro di attivisti più anziani che hanno costruito
la fiducia tra le comunità: è improbabile che possa espandersi o
essere replicato altrove. Ma niente di simile a questa idea nata dal
basso e a lungo termine è mai successo prima e tutti i soggetti
coinvolti concordano sul fatto che sia un’impresa ricca di
soddisfazioni.

“La gente qui non ha affatto bisogno di noi”, afferma Mark, di 26
anni. “Essere qui mi ha insegnato a essere più modesta riguardo
all’attivismo e al mio ruolo. Arrivare a comprendere la profondità
della resistenza in questo luogo è un’esperienza stimolante e
inestimabile”.

Secondo il gruppo israeliano per i diritti umani B’Tselem, nelle colline
di Hebron esiste almeno dal 1830 una civiltà peculiare di abitazioni
rupestri, rifugi naturali utilizzati come abitazioni e per la custodia di
pecore e capre. Nei decenni trascorsi dalla creazione di Israele anche
le famiglie beduine espulse dal deserto del Negev si sono inoltrate
verso queste aride colline pedemontane, a nord delle loro terre
ancestrali.

Il territorio è stato invaso da Israele nel corso della guerra del 1967 e
ora fa parte dell’Area C, il 60% della Cisgiordania sotto il pieno
controllo israeliano.

Ma i pastori e gli agricoltori palestinesi non sono più le uniche
persone che vivono qui. Dagli anni ’80 sono state create decine di
colonie israeliane, molte delle quali illegali non solo ai sensi del
diritto internazionale ma anche del diritto israeliano.



Incoraggiati dal forte sostegno di Donald Trump alla destra di Israele,
negli ultimi anni i coloni sono diventati più audaci, impadronendosi di
sempre più terre che Israele classifica come “terreni dello Stato” o
“poligoni di tiro”, e le loro tattiche sono diventate sempre più
violente.

Le Nazioni Unite hanno registrato nel corso dei primi 10 mesi del
2021 410 aggressioni da parte di coloni contro civili e proprietà
palestinesi in Cisgiordania, compresi quattro uccisioni, rispetto alle
358 nel 2020 e alle 335 nel 2019. Invece di intervenire, affermano le
Nazioni Unite e le organizzazioni per i diritti civili, il più delle volte le
forze di sicurezza israeliane stanno a guardare o addirittura
partecipano.

Capita che anche i palestinesi ricorrano alla violenza. All’inizio di
questa settimana uomini armati hanno teso un’imboscata a un’auto
con targa israeliana mentre lasciava Homesh, nel nord della
Cisgiordania, uccidendo un venticinquenne e ferendo altre due
persone.

Sono comuni lanci di pietre, spari con proiettili veri, abbattimenti o
incendi dolosi di raccolti e ulivi, uccisioni di pecore e atti vandalici su
proprietà. A settembre, in uno degli episodi recenti più gravi, decine
di uomini armati provenienti da due avamposti coloniali vicini hanno
fatto irruzione nel villaggio di Mufakara, sulle colline di Hebron,
rompendo finestre e pannelli solari, squarciando pneumatici,
ribaltando un’auto e ferendo sei persone.

Prima della pandemia gli abitanti di Hebron erano spesso supportati
da volontari internazionali che aiutavano a scortare i bambini a
scuola su strade pericolose tra gli avamposti coloniali e
fronteggiavano i coloni che violavano terre private palestinesi.Ma
quando i confini internazionali si sono chiusi rendendo impossibile
viaggiare, gli attivisti locali hanno deciso di rivolgersi agli amici
israeliani.

“Alcuni di noi hanno preso l’iniziativa di chiedere il loro intervento.
Non tutti in zona sono d’accordo, non capiscono cosa vorremmo



cercare di ottenere. Ma prima di dover segnalare degli incidenti da
parte dei coloni, ora i nostri alleati israeliani possono avere
un’esperienza immediata e documentare tutto”, afferma Nasser
Nawaja, un noto attivista locale. “Gli israeliani stanno imparando
cosa significa vivere qui. E i nostri figli stanno imparando che gli
ebrei non sono solo coloni o soldati”.

Dalla primavera piccoli gruppi di israeliani si recano a turno in un
territorio costituito da una manciata di villaggi sulle colline di Hebron,
anche se per motivi di sicurezza i volontari hanno chiesto di tenere
nascosta la loro posizione esatta. In apparenza i circa 10 volontari
sembrano avere poco in comune: provengono da varie parti di
Israele, da diversi contesti familiari, e per quanto tutti si
descriverebbero come politicamente di sinistra, ne mettono in
discussione il significato.

Gli studenti prendono lezioni di arabo due mattine a settimana, con
un programma che Mark e Zahor hanno realizzato appositamente
per madrelingua ebraici. Prendono parte alla vita di tutti i giorni e
non c’è nessun divieto di discutere di argomenti politici, a differenza
di quanto previsto in Israele nella maggior parte dei programmi di
arabo.

“Quando sono arrivata, ricordo di aver pensato: ‘Cosa farò qui? Come
interagirò, come sosterrò questa comunità?’ In estate non capivo
nulla di quanto si diceva, ma ora comprendo circa il 50% della
conversazione. È molto eccitante”, ha affermato giovedì scorso Maya
Eshel, 26 anni, nel corso di un incontro di gruppo con l’Observer in
un centro comunitario durante una giornata fredda e cupa.

Il gruppo passa il resto del tempo a prestare aiuto in ciò che serve.
Sono molto utili come sorveglianti: se qualcuno chiama per dire che i
coloni si stanno avvicinando a un villaggio, o che impediscono ai
pastori di raggiungere la loro terra, i volontari entrano in azione
afferrando binocoli e macchine fotografiche dotate di teleobiettivi
donati da B’Tselem e affrettandosi verso le loro auto.

A volte può bastare la loro presenza, o un dialogo in ebraico, per



allentare la tensione. Male che vada possono riprendere ciò che
accade e fornire testimonianze alla polizia, anche se finora su decine
di segnalazioni è stato sottoposto ad indagine solo un caso.

Durante la nostra visita il clima rilassato del fine settimana in un
villaggio è cambiato drasticamente dopo che una bambina è corsa
verso le case prefabbricate gridando di aver visto due coloni della
grande colonia dall’altra parte della valle avvicinarsi ad un uliveto
palestinese. Gli adulti e gli attivisti israeliani si sono precipitati verso
il punto di osservazione più vicino; i cani del villaggio abbaiavano.
Attraverso il binocolo, hanno notato che le due figure avevano le
apparenze di ragazzini. Sembrava che uno di loro avesse con sé una
sega. Notando gli adulti sul crinale i ragazzini si sono fermati,
tornando quindi indietro verso l’insediamento.

“A volte mi trovo a vagare colla jeep, magari è notte fonda, in un
luogo in cui non sono mai stato, e mi fermo e penso tra me e me:
‘Che cazzo ci faccio qui?'”, dice Matan Brenner-Kadish , di 25 anni.
“Questo progetto non è proprio adatto a tutti e, nel lungo periodo,
stiamo solo tappando i buchi in una barca. Se la motivazione fosse
rabbia e vergogna, allora questo impegno sarebbe estenuante. Ma se
si parte dall’idea di accettare che ciò porta dei benefici sia a noi che
a loro, la prospettiva cambia”.

Il progetto non è esente da rischi. All’inizio di questo mese, tre
componenti del gruppo sono stati detenuti in una stazione di polizia
durante la notte con l’accusa di non essere intervenuti per aiutare un
colono che era stato spinto a terra dagli abitanti quando ha cercato
di entrare in un villaggio palestinese. Sono stati sequestrati
fotocamere, computer portatili, telefoni e un’auto, il tutto senza un
mandato. I tre membri detenuti potrebbero tecnicamente subire
condanne a tre anni di carcere.

“Uno degli argomenti usati dai coloni è che la nostra presenza porti
ad una maggiore violenza: uno di loro ci ha esplicitamente incolpato
dicendo che loro [i palestinesi, ndtr.] stanno conducendo delle
aggressioni a causa nostra”, riferisce Itai Feitelson, 26 anni.



“Che ci fossimo o meno, loro [i coloni, ndtr.] sarebbero comunque
violenti. Ciò dimostra che quello che stiamo facendo sta
funzionando”, afferma Brenner-Kadish. “E, in fin dei conti, se i
palestinesi lo possono fare per tutta la vita, possiamo farlo anche
noi”.

Questo articolo è stato modificato il 22 dicembre 2021 per quanto
riguarda i dati sulle vittime civili palestinesi; le Nazioni Unite hanno
registrato quattro uccisioni, non “omicidi” come affermava una
versione precedente.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

“È  divertente  sparare  ai
palestinesi”: parlano sei ex-soldati
israeliani
Rasha Reslan

21 novembre 2021- Al Mayadeen

Sei  soldati  dell’occupazione  israeliana  rievocano  in  un  video  le
atrocità che hanno commesso in una realtà sconcertante che riflette
la gravità della situazione ad al-Khalil  da un punto di vista: una
realtà di crimini contro l’umanità.

“Ai soldati piace proprio sparare proiettili ricoperti di gomma.”

“E’ divertente.”

“Tutti si danno il cinque.”

“Sei fantastico, l’hai beccato.”
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Di  recente  il  New  York  Times  ha  ottenuto  dalla  regista  ed  ‘ex’-soldatessa
israeliana Rona Segal un documentario breve: “Mission: Hebron”.

È la prima volta negli ultimi anni che un documentario mette in luce una parte
delle sofferenze giornaliere dei palestinesi nella al-Khalil/“Hebron” occupata: una
realtà  sconvolgente  che  raramente  viene  consentito  all’opinione  pubblica  di
vedere.

Al-Khalil è considerata la più grande città della Cisgiordania occupata e l’unica in
cui i coloni israeliani abitano accanto ai palestinesi, accentuando quindi le loro
sofferenze.

I palestinesi devono affrontare gravi limitazioni agli spostamenti, in quanto le
forze  di  occupazione  israeliane  sono  costantemente  presenti  e  impegnate  da
molto tempo a espellerli, in particolare dalla Città Vecchia.

Nei suoi sei capitoli il breve documentario inquadra le atrocità israeliane
ad al-Khalil

Sei soldati dell’occupazione israeliana, tutti arruolati all’età di 18 anni, descrivono
la loro cosiddetta “missione” ad al-Khalil. A loro è stato “affidato l’incarico di
proteggere e controllare i coloni israeliani.” A questi soldati appena maggiorenni
è stato dato un totale controllo sulle vite dei palestinesi in città.

I  sei  ‘ex’  soldati  descrivono in un set in studio la loro “missione” basata sui
“doveri stabiliti dalle loro regole d’ingaggio”: i coloni israeliani di al-Khalil sono
“controllati e protetti” attraverso una serie di strategie, rendendo nel contempo
insopportabili le vite dei civili palestinesi.

Ripensandoci, i soldati ricordano la loro confusione, il loro disagio e il loro odio.

Raccontano sullo schermo le atrocità commesse con una nuova prospettiva della
gravità della situazione sul terreno ad al-Khalil, che costituisce un crimine contro
l’umanità, di apartheid e persecuzione.

“Missione” principale

“Il tuo unico compito è di controllare e proteggere i coloni israeliani a Hebron (al-
Khalil).”



Chiarendo che il compito dei soldati israeliani è di proteggere e scortare i coloni
israeliani con ogni mezzo, risulta chiaro che la crescente e sempre più grave
violenza dei  coloni  israeliani  contro i  palestinesi  viene attuata  con l’esplicito
appoggio  delle  autorità  israeliane  di  occupazione.  Nel  contempo  i  soldati
israeliani hanno l’ordine di chiudere gli occhi e persino di difendere i responsabili
[delle violenze].

La violenza dei coloni contro i palestinesi include danneggiamento di proprietà
privata, lancio di pietre e aggressioni fisiche, così come attacchi contro attivisti e
giornalisti.

Tali aggressioni sono diventate sempre più frequenti negli ultimi anni e vengono
commesse impunemente.

Uno dei soldati israeliani testimonia che è un coordinatore della sicurezza dei
coloni israeliani che gli dà gli ordini, non il loro comandante militare. In molti casi
i soldati dell’occupazione israeliana forniscono agli aggressori una scorta e un
supporto. Ma quando i soldati israeliani non si uniscono agli attacchi, secondo le
ammissioni  dei  soldati,  “i  coloni  illegali  possono  rivoltarsi  contro  di  loro,
diventando quindi nemici,”.

“Se spari ai palestinesi i coloni ti danno una pizza e un caffè.” Questo è di gran
lunga uno degli aspetti più sgradevoli della “missione”. L’‘affetto’ dei coloni può
trasformarsi in odio se a loro viene vietato di fare aggressioni estreme contro i
palestinesi.  A  questo  punto  il  soldato  che  prima  era  amato  si  trasforma  in
“traditore” e “nazista”.

“Una strada sterilizzata senza palestinesi”

Con un’affermazione razzista, uno degli ‘ex’ soldati israeliani afferma che ci sono
strade che sono “sterilizzate da palestinesi”.

Come  parte  della  politica  dell’esercito  israeliano  di  rendere  queste  zone
“sterilizzate” da palestinesi, ad al-Khalil le forze israeliane di occupazione vietano
ai palestinesi di camminare in vaste aree di quella che prima dell’occupazione era
la principale arteria della città.

Nel  suo  racconto  Imad  Abu  Shamsieh,  il  coordinatore  dello  Human  Rights
Defenders Group [Gruppo dei Difensori dei Diritti Umani, ong palestinese che



documenta le violazioni dei diritti umani nei territori palestinesi, ndtr.], dice ad al
Mayadeen in edizione inglese che l’occupazione israeliana ha piazzato più di
cento posti  di  controllo con cancelli  in metallo ed elettronici,  videocamere di
sorveglianza,  barriere  di  cemento  armato  e  avamposti  di  ispezione  nelle  vie
“sterilizzate”.

Rivela anche che circa 525 negozi palestinesi cono stati completamente chiusi nel
2000 a causa della decisione di un tribunale militare dell’occupazione israeliana.

Inoltre Abu Shamsieh afferma chiaramente che dall’ottobre del 2000 i  veicoli
palestinesi,  comprese  le  ambulanze,  sono esclusi  dall’“area  H2”  [sotto  totale
controllo israeliano, ndtr.].

L’attivista per i diritti umani continua affermando che “le forze di occupazione
israeliane impediscono ai giornalisti locali e internazionali di entrare nell’area H2
e nelle strade sterilizzate. Nel contempo io, insieme a un gruppo di palestinesi di
al-Khalil,  abbiamo  deciso  di  documentare  i  crimini  di  guerra  israeliani  che
avvengono  giornalmente  e  prendono  di  mira  uomini,  donne  e  bambini
palestinesi.”

“Dal 2010, con l’iniziativa ‘Capturing Occupation Camera Project in Palestine’
[Progetto della Telecamera che Riprende l’Occupazione in Palestina]”, abbiamo
iniziato a filmare le atrocità dell’occupazione israeliana contro i palestinesi.

“Siamo  un  gruppo  di  circa  30  giovani  volontari  palestinesi  che  mettono  in
evidenza e documentano le violazioni dei diritti umani e delle leggi internazionali
in Palestina,” dice Abu Shamsieh ad Al Mayadeen.

Perquisizioni corporali

Uno  dei  soldati  israeliani  afferma  spavaldo  che  lo  scopo  principale  delle
perquisizioni  corporali  è  “fermare  e  perquisire  ogni  palestinese”,  ma
implicitamente le perquisizioni sono di fatto intese a umiliare i palestinesi senza
alcuna giustificazione legale.

“Quando perquisisci qualcuno che prendi per la strada ciò richiede di toccare la
persona,” dice un soldato.

Un gruppo di uomini palestinesi può essere preso di mira per una perquisizione
semplicemente perché può avere un aspetto basato sullo stereotipo hollywoodiano



razzista  di  “terrorista”  nella  mente dell’occupante.  Le perquisizioni  non sono
messe in atto per trovare armi, ma per umiliare i palestinesi o creare “tensioni”
tra loro. “L’idea è di provocare loro tensione, in modo che tengano la testa bassa.”

A  causa  della  vicinanza  delle  colonie  israeliane  in  città,  i  palestinesi  sono
circondati  da  una  grande  presenza  militare  e  sono  sottoposti  a  caso  a
perquisizioni  di  routine  e  offensive,  a  maltrattamenti  e  pestaggi.

Pattuglie

La ricercatrice sul  campo palestinese Manal al-Jaabari  di  al-Khalil  dice ad Al
Mayadeen  che  i  minori  di  al-Harika,  un  quartiere  della  città,  sono
quotidianamente  soggetti  al  terrorismo  israeliano.

“Ad al-Harika, che si trova nei pressi di “Kiryat Arba” [una delle prime e più
violente colonie israeliane,  ndtr.],  le  forze dell’occupazione israeliana entrano
nelle case dei palestinesi quando viene lanciata una pietra contro la barriera, e i
minori vengono interrogati nelle loro case. A volte i soldati israeliani li trascinano
per le strade e li piazzano davanti alle telecamere di sorveglianza,” aggiunge.

La giovane ricercatrice afferma con commozione che i soldati israeliani incitano
giovani  coloni  israeliani  ad  aggredire  ragazzini  palestinesi  della  loro  età  nel
quartiere di Jaber.

Le forze di occupazione israeliane affermano di essere state colpite da pietre per
arrestarli  o  detenere  minori  palestinesi  per  ore,  conferma  al-Jaabari  ad  Al
Mayadeen.

“Nei pressi delle scuole, soprattutto nella zona sud vicino ai posti di controllo,
molti minori sono arrestati e detenuti per lunghi periodi. A volte vengono picchiati
o insultati e lasciati senza cibo e senz’acqua prima di essere consegnati all’al-
Khalil Coordination and Liaison Office [Ufficio del Coordinamento e Collegamento
di Al-Khalil] se hanno un’età inferiore ai 13 anni.”

Sopra  questo  limite  d’età  vengono  arrestati  e  sottoposti  a  un’indagine  alla
stazione della polizia israeliana occupante, poi trasferiti in un tribunale israeliano
o multati per almeno 1000 shekel [circa 280 €] prima di essere rilasciati.

Ai posti di controllo è tutta una questione casuale



“Piazzi degli spuntoni antigomme, fermi le auto e provochi un grande ingorgo.” 

“A volte non c’è nessuna ragione.”

Mentre i posti di controllo israeliani ostacolano la vita quotidiana dei palestinesi
in città, gli ‘ex’ soldati israeliani confessano che un checkpoint è una specie di
posto di blocco stradale.

È solo un episodio e quello che è stato documentato dal Palestinian Human Rights
Defenders Group è molto più tragico.

Abu Shamsieh racconta ad Al  Mayadeen che nel  2016 la  sua telecamera ha
ripreso l’esecuzione a sangue freddo del martire Abdel Fattah al-Sharif a uno dei
posti di controllo dell’occupazione israeliana.

Il difensore dei diritti umani afferma che il caso di al-Sharif è solo uno dei molti
crimini di guerra israeliani.

Egli rivela anche ad Al Mayadeen in versione inglese che i coloni israeliani hanno
regolarmente investito bambini palestinesi persino di cinque anni.

Abu Shamsieh afferma di aver subito maltrattamenti, limitazioni alla sua libertà di
movimento, sequestri, lunghi periodi di detenzione arbitraria, in genere con ordini
di  detenzione  amministrativa  [cioè  senza  accuse  né  processo,  ndtr.]  e
perquisizioni illegali in casa e nel suo ufficio, per non parlare delle minacce di
morte.

Detenzioni: “chiunque è sospetto”

Secondo le confessioni dei soldati, ogni palestinese è sospetto, e la procedura di
arresto include il fatto di mettere ogni palestinese “in un posto con un soldato e
poi tenerlo sotto sorveglianza’

Gli ‘ex’ soldati testimoniano che i militari israeliani mettono una benda sugli occhi
e ammanettano i palestinesi arrestati a caso.

Come ogni città e villaggio palestinese, anche al-Khalil assiste quotidianamente
ad arresti arbitrari di palestinesi, anche di bambini di 10 anni.

La  violenta  repressione  delle  proteste  da  parte  delle  forze  di  occupazione
israeliane ha anche incluso l’arresto e la detenzione di manifestanti palestinesi.



Un altro “compito”: prendere di mira i giornalisti

Da parte sua un giornalista palestinese sul campo di al-Khalil, Sari Jaradat, dice
ad  Al  Mayadeen  che  le  forze  dell’occupazione  israeliana  impediscono
deliberatamente  ai  giornalisti  palestinesi  e  internazionali  di  informare
sull’attualità per nascondere i loro crimini quotidiani che colpiscono ogni aspetto
della vita in città.

“Circa una settimana fa un ufficiale dell’occupazione mi ha detto: ‘Se vieni ucciso
dai nostri proiettili noi non ne avremo alcuna responsabilità.’”

“Avevano già l’intenzione di prendermi di mira per impedirmi di fare il mio lavoro
ed ho subito in totale cinque ferite da proiettili veri mentre informavo sui loro
crimini,  per non parlare delle  decine di  fermi,  arresti,  divieti  di  informare e
limitazioni agli spostamenti,” aggiunge.

Jaradat  parla  del  progetto  “Blue  Wolf”  e  dell’installazione  ad  al-Khalil  di
telecamere  per  il  riconoscimento  facciale,  affermando che  queste  telecamere
porteranno all’eliminazione della libertà più importante, quella della stampa, che
è già limitata.

“I soldati dell’occupazione israeliana emaneranno qualunque legge desiderino per
impedire ai giornalisti palestinesi di fare il loro lavoro,” aggiunge.

La  sistematica  oppressione  dei  palestinesi  è  stata  parzialmente  riflessa  da
“Mission” ed evidenziata nel suo complesso dalle testimonianze accorate di Sari,
Imad e Manal. Eppure ciò che sta avvenendo in Palestina, e in particolare ad al-
Khalil, non può essere documentato o riassunto in un film, in un titolo o in una
foto.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)



Israele  inasprisce  la  sorveglianza
sui palestinesi in Cisgiordania con
un  sistema  di  riconoscimento
facciale
Israele inasprisce la sorveglianza sui palestinesi in Cisgiordania con un
sistema di riconoscimento facciale

Elizabeth Dwoskin

Lunedì 8 novembre 2021 – Washington Post

 

Hebron,  Cisgiordania  –  Secondo  la  descrizione  del  progetto  data  da  soldati
israeliani  da  poco  congedati,  l’esercito  israeliano  sta  conducendo  nella
Cisgiordania  occupata  un  vasto  tentativo  di  sorveglianza  per  monitorare  i
palestinesi implementando il riconoscimento facciale con una sempre più diffusa
rete di telecamere e telefonini.

Il progetto di sorveglianza, sviluppato negli ultimi due anni, sfrutta in parte una
tecnologia per smartphone chiamata “Blue Wolf”, che raccoglie le foto dei volti di
palestinesi e li abbina a una banca dati di immagini così estesa che un ex-soldato
l’ha  descritta  come  un  segreto  “Facebook  dei  palestinesi”  dell’esercito.
L’applicazione lampeggia con colori diversi per avvertire i soldati se una persona
deve essere fermata, arrestata o lasciata andare.

Per costruire la banca dati utilizzata da “Blue Wolf”, lo scorso anno i soldati
hanno fatto a gara nel fotografare palestinesi, compresi bambini e anziani, con
premi per il maggior numero di foto raccolte da ogni unità. Non si sa quale sia il
numero di persone fotografate ma, come minimo, sono nell’ordine delle migliaia.

Il programma di sorveglianza è stato descritto in interviste del Washington Post a
due ex-soldati israeliani e in resoconti separati che loro e altri quattro soldati da
poco congedati hanno fornito al gruppo israeliano di solidarietà Breaking the
Silence e in seguito condiviso con The Post. Buona parte del programma non era
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stato reso noto in precedenza. L’esercito israeliano ha ammesso l’esistenza del
progetto in un opuscolo in rete, ma le interviste con gli ex-soldati offrono la prima
descrizione pubblica della portata e del funzionamento del programma.

Oltre a “Blue Wolf” l’esercito israeliano ha installato telecamere per la scansione
dei  volti  nella  città  divisa  di  Hebron  per  aiutare  i  soldati  ai  checkpoint  a
identificare i palestinesi prima ancora che esibiscano le loro carte d’identità. Una
vasta  rete  di  telecamere a  circuito  chiuso,  denominata  “Hebron Smart  City”
[Hebron  Città  Intelligente],  fornisce  in  tempo  reale  il  monitoraggio  della
popolazione della città e, come ha affermato un ex-soldato, può a volte spiare
all’interno delle case private.

Gli ex-soldati che sono stati intervistati per questo articolo e che hanno parlato
con Breaking the Silence,  un’associazione di solidarietà composta da veterani
dell’esercito  israeliano  che  si  oppongono  all’occupazione,  hanno  descritto  il
programma di sorveglianza a condizione di mantenere l’anonimato per timore di
ripercussioni sociali e professionali. L’associazione afferma di avere in progetto di
rendere pubblica la sua ricerca.

I testimoni affermano che l’esercito ha detto loro che l’attività è un notevole
miglioramento  delle  possibilità  di  difendere  Israele  contro  i  terroristi.  Ma  il
progetto dimostra anche come le tecnologie della sorveglianza, tanto dibattute
nelle democrazie occidentali, sono già utilizzate dietro le quinte in luoghi in cui le
persone hanno meno libertà.

“Mettiamola così:  non mi  sentirei  tranquilla  se lo  usassero nel  supermercato
(della mia città natale),” ha affermato una soldatessa israeliana appena congedata
che ha prestato servizio in un’unità dell’intelligence. “La gente si preoccupa delle
impronte digitali, ma questo è molto più grave.” Ha detto a The Post di sentirsi
motivata a parlare perché il  sistema di sorveglianza di  Hebron è una “totale
violazione della privacy di un intero popolo”.

Secondo gli esperti dell’associazione per i diritti civili digitali AccessNow, l’uso
della sorveglianza e del riconoscimento facciale da parte di Israele sembra essere
una delle applicazioni più estese ed elaborate di tale tecnologia da parte di un
Paese che intende controllare una popolazione sottomessa.

In risposta alle  domande sul  programma di  sorveglianza,  l’esercito  israeliano
(IDF) ha affermato che “abituali operazioni per la sicurezza” sono “parte della



lotta contro il terrorismo e degli sforzi per migliorare la qualità della vita della
popolazione palestinese in Giudea e Samaria” (Giudea e Samaria è nome ufficiale
israeliano per la Cisgiordania).

“Naturalmente  non  possiamo  fare  dichiarazioni  sulle  capacità  operative
dell’esercito  israeliano  in  questo  contesto,”  aggiunge  il  comunicato.

Secondo  l’organizzazione  di  sostegno  “Surveillance  Technology  Oversight
Project” [Progetto per il Controllo della Tecnologia di Sorveglianza] l’uso ufficiale
di tecnologie per il riconoscimento facciale è stato vietato da almeno una decina
di città USA, tra cui Boston e San Francisco. E questo mese il parlamento europeo
ha sollecitato il divieto dell’uso da parte della polizia del riconoscimento facciale
in luoghi pubblici.

Ma quest’estate uno studio del Government Accountability Office [Ufficio per la
Responsabilità del Governo] degli USA ha scoperto che 20 agenzie federali hanno
affermato di utilizzare sistemi di riconoscimento facciale e che sei agenzie delle
forze dell’ordine affermano che la tecnologia ha contribuito a identificare persone
sospettate  di  aver  violato  la  legge  durante  rivolte  civili.  E  l’Information
Technology and Innovation Foundation, un gruppo commerciale che rappresenta
le  imprese  tecnologiche,  ha  manifestato  disaccordo  riguardo  alla  proposta
europea  di  divieto,  affermando  che  danneggerebbe  i  tentativi  delle  forze
dell’ordine  di  “rispondere  efficacemente  alla  delinquenza  e  al  terrorismo.”

In Israele una proposta da parte di funzionari di polizia di introdurre telecamere
di riconoscimento facciale in luoghi pubblici ha incontrato una ferma opposizione
e l’agenzia governativa incaricata di proteggere la privacy si è espressa contro la
proposta. Ma nei territori occupati Israele applica criteri diversi.

“Mentre i Paesi sviluppati in tutto il mondo impongono restrizioni alla fotografia,
al riconoscimento facciale e alla sorveglianza, la situazione descritta [a Hebron]
costituisce una gravissima violazione dei diritti fondamentali come il diritto alla
privacy, in quanto i soldati sono incentivati a raccogliere quante più foto possibile
di uomini, donne e bambini palestinesi in una sorta di competizione,” afferma
Roni Pelli, avvocatessa dell’Associazione per i Diritti Civili di Israele dopo aver
saputo del progetto di sorveglianza. “L’esercito deve immediatamente smettere,”
dice.

Ultime tracce di privacy



Yaser Abu Markhyah, un palestinese di 49 anni padre di quattro figli, afferma che
la sua famiglia ha vissuto a Hebron per cinque generazioni e che ha imparato a
fare i conti con i checkpoint, le restrizioni ai movimenti e i frequenti interrogatori
dei soldati da quando Israele ha conquistato la città durante la guerra dei Sei
giorni nel 1967. Ma sostiene che recentemente la sorveglianza ha tolto alla gente
le ultime tracce di privacy. “Non ci sentiamo più a nostro agio a socializzare,
perché le telecamere ci stanno sempre filmando,” afferma Abu Markhyah. Dice
che non lascia più giocare i figli fuori, davanti a casa, e che parenti che vivono in
quartieri meno controllati evitano di andarlo a trovare.

Hebron è stata a lungo un punto critico per la violenza, con un’enclave di coloni
israeliani  estremisti  pesantemente  protetti  nei  pressi  della  Città  Vecchia
circondati da centinaia di migliaia di palestinesi, e la gestione della sicurezza è
divisa tra l’esercito israeliano e l’amministrazione palestinese.

Nel suo quartiere di Hebron, nei pressi della Tomba dei Patriarchi, luogo sacro
per musulmani ed ebrei, sono state montate telecamere di sorveglianza ogni 100
metri,  anche sui  tetti  delle case.  Afferma che il  monitoraggio in tempo reale
sembra essere in aumento. Qualche mese fa, racconta, sua figlia di 6 anni ha fatto
cadere un cucchiaino dal terrazzo sul tetto di casa e, benché la strada sembrasse
vuota, poco dopo sono arrivati a casa sua dei soldati e hanno detto che sarebbe
stato denunciato per aver lanciato pietre.

Issa Amro, abitante della città e attivista che guida il gruppo “Friends of Hebron”
[Amici di Hebron], indica una serie di case vuote nel suo isolato. Afferma che le
famiglie  palestinesi  se  ne  sono  andate  a  causa  delle  restrizioni  e  della
sorveglianza.

“Vogliono rendere la nostra vita così difficile che ce ne andremo per conto nostro,
così potranno arrivare più coloni,” sostiene Amro.

“Le telecamere,” dice, “hanno solo un occhio, per vedere i palestinesi. Sei filmato
dal momento in cui esci di casa al momento in cui rientri.”

Incentivi per le foto

Secondo i sei ex-militari che sono stati intervistati da The Post e da Breaking the
Silence il progetto Blue Wolf combina un’applicazione per il cellulare con una
banca dati di informazioni personali accessibile attraverso dispositivi mobili.



Uno di loro ha detto a The Post che questa banca dati è una versione ridotta di
un’altra grande banca dati, chiamata “Wolf Pack” [Branco di Lupi], che contiene il
profilo  praticamente  di  ogni  palestinese  in  Cisgiordania,  comprese  foto  degli
individui, le loro storie familiari, l’istruzione e il livello di pericolosità di ognuno.
Questo soldato da poco congedato ha avuto esperienza diretta di “Wolf Pack”, che
è accessibile solo su computer fissi in contesti più protetti (benché questo ex-
soldato descriva la banca dati come “Facebook dei palestinesi”, non è collegata a
Facebook).

Un altro ex-soldato dice a The Post che alla sua unità, che nel 2020 pattugliava le
strade di Hebron, è stato chiesto di raccogliere quante più foto di palestinesi
possibile durante una certa settimana utilizzando un vecchio cellulare fornito
dall’esercito, facendo le foto durante missioni quotidiane che spesso duravano
otto ore. I soldati caricavano le foto attraverso la app Blue Wolf installata sui
telefonini.

Questo ex-soldato afferma che i bambini palestinesi tendevano a mettersi in posa
per le foto, mentre le persone anziane, soprattutto le donne, spesso facevano
resistenza. Descrive l’esperienza di obbligare le persone ad essere fotografate
contro la loro volontà come traumatica per lui.

Le foto prese da ogni unità arrivavano alle centinaia per ogni settimana, e un ex-
soldato afferma che era previsto che l’unità ne facesse almeno 1.500. Le unità
dell’esercito in tutta la Cisgiordania competevano per i premi, ad esempio una
serata libera concessa a chi faceva più foto, dice l’ex-soldato.

Spesso, quando un soldato scatta la foto di qualcuno, l’applicazione registra la
corrispondenza con un profilo già esistente nel sistema Blue Wolf. Allora, secondo
i cinque soldati e una schermata del sistema ottenuta da The Post, l’applicazione
lampeggia in giallo, rosso o verde per indicare se la persona deve essere fermata,
immediatamente arrestata o lasciata passare.

Il grande sforzo di costruire la banca dati Blue Wolf con le immagini è diminuito
negli ultimi mesi, ma le truppe continuano ad usarla per identificare i palestinesi,
afferma un ex-soldato.

Un altro ex-soldato ha detto a Breaking the Silence che una diversa applicazione
per cellulare, chiamata “White Wolf”, è stata sviluppata per essere utilizzata da
coloni ebrei  in Cisgiordania.  Benché ai  coloni non sia consentito arrestare la



gente, i volontari della sicurezza possono utilizzare White Wolf per scansionare il
documento di riconoscimento di un palestinese prima che entri in una colonia, per
esempio per lavorare nell’edilizia. Nel 2019 l’esercito ha ammesso l’esistenza di
White Wolf in una pubblicazione israeliana di destra.

“I diritti sono semplicemente irrilevanti”

Nell’unico caso noto, l’esercito israeliano ha fatto riferimento alla tecnologia Blue
Wolf in giugno in un opuscolo in rete con cui invitava i soldati a partecipare a
“una nuova squadra” che “vi trasformerà in un ‘Blue Wolf’”. L’opuscolo afferma
che  la  “tecnologia  avanzata”  comprenderebbe  “telecamere  intelligenti  con
sofisticati sistemi di analisi” e “sensori che possono individuare e segnalare in
tempo reale le attività sospette e gli spostamenti di persone ricercate.”

In un articolo del 2020 sul suo sito l’esercito citava anche “Hebron Smart City”. 
L’articolo, che mostra un gruppo di soldatesse chiamate “sentinelle” davanti a
schermi di computer con visori per la realtà virtuale, descrive il progetto come
una  “pietra  miliare”  e  una  tecnologia  “rivoluzionaria”  per  la  sicurezza  in
Cisgiordania. L’articolo afferma che “in tutta la città è stato installato un nuovo
sistema di telecamere e radar” che può documentare “qualunque cosa avvenga
nei dintorni” e che “riconosce qualunque movimento o rumore insolito.”

Nel  2019  Microsoft  ha  investito  in  una  nuova  impresa  israeliana  per  il
riconoscimento  facciale  chiamata  AnyVision,  che  secondo  NBC  e  la  rivista
economica israeliana The Market [Il Mercato] stava lavorando con l’esercito per
costituire  una  rete  di  telecamere  di  sicurezza  intelligenti  che  utilizzano  la
tecnologia  della  scansione  facciale  in  tutta  la  Cisgiordania  (Microsoft  ha
affermato di essere uscita dall’investimento in AnyVision durante gli scontri di
maggio tra Israele e l’organizzazione di miliziani Hamas a Gaza).

Sempre nel 2019 l’esercito israeliano ha annunciato l’introduzione di un progetto
pubblico  di  riconoscimento  facciale,  con  tecnologia  fornita  da  AnyVision,  nei
principali  posti  di  controllo  in  cui  i  palestinesi  entrano  in  Israele  dalla
Cisgiordania. Il progetto utilizza postazioni per scansionare documenti di identità
e volti  simili  a  quelle  aeroportuali  utilizzate per controllare i  viaggiatori  che
entrano negli Stati Uniti. Secondo informazioni di stampa il sistema israeliano è
utilizzato per verificare se un palestinese ha il permesso per entrare in Israele, ad
esempio per lavorare o per andare a trovare parenti, e per tenere sotto controllo



chi sta entrando nel Paese. Questo controllo è obbligatorio per i palestinesi, come
lo è quello negli aeroporti americani per gli stranieri.

Secondo  un  ex-soldato  che  ha  partecipato  al  progetto  e  quattro  abitanti
palestinesi, a differenza dei controlli al confine il monitoraggio a Hebron avviene
in una città palestinese senza informare la popolazione locale. L’ex-soldato ha
detto a The Post che le telecamere ai checkpoint possono riconoscere anche i
veicoli, anche senza registrare le targhe, e li abbina ai rispettivi proprietari.

Oltre a preoccupazioni riguardanti la privacy, una delle principali ragioni per cui
la sorveglianza con il riconoscimento facciale è stata limitata in altri Paesi è che
molti di questi sistemi hanno dimostrato livelli di precisione molto variabili,  e
alcune persone sono state messe a repentaglio perché identificate in modo errato.

L’esercito israeliano non ha fatto commenti riguardo alle preoccupazioni sollevate
sul’uso di tecnologie per il riconoscimento facciale.

La Information Technology and Innovation Foundation [gruppo di analisi sulle
politiche pubbliche USA relative all’industria e alla tecnologia, ndtr.] ha affermato
che  gli  studi  che  dimostrano  che  questa  tecnologia  è  inadeguata  sono  stati
sopravvalutati. Contestando la proposta europea di divieto, l’associazione afferma
che sarebbe meglio  dedicarsi  a  sviluppare  garanzie  di  un  uso  corretto  della
tecnologia da parte delle forze dell’ordine e standard di qualità dei sistemi di
riconoscimento facciale utilizzati dal governo.

Tuttavia  in  Cisgiordania  questa  tecnologia  è  solo  “un  altro  strumento  di
oppressione e sottomissione del popolo palestinese,” afferma Avner Gvaryahu,
direttore esecutivo di Breaking the Silence. “Mentre la sorveglianza e la privacy
sono una priorità nella discussione pubblica a livello mondiale, qui vediamo un
altro  vergognoso  assunto  del  governo  e  dell’esercito  israeliani  secondo  cui
quando si tratta di palestinesi i diritti umani fondamentali sono semplicemente
irrilevanti.”

Elizabeth Dwoskin

Lisa è entrata al Washington Post come corrispondente dalla Silicon Valley nel
2016, inviata del giornale nella zona. Si è concentrata sulle reti sociali e il potere
dell’industria tecnologica in una società democratica. In precedenza è stata la
prima cronista a tempo pieno del  Wall  Street  Journal  [prestigioso quotidiano

https://www.washingtonpost.com/people/elizabeth-dwoskin/


economico statunitense, ndtr.]  ad essersi  occupata di  intelligenza artificiale e
dell’impatto degli algoritmi sulla vita delle persone.

 

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Rapporto OCHA del periodo 16 –
29 marzo 2021
Il 19 marzo, durante una protesta settimanale svolta vicino al villaggio di
Beit Dajan (Nablus), un palestinese di 45 anni, che stava lanciando pietre
contro le forze israeliane, è stato colpito con arma da fuoco ed ucciso.

A quanto riferito,  i  soldati  coinvolti  sarebbero stati  chiamati  a rapporto.  Con
questa uccisione sale a tre il numero di palestinesi uccisi dalle forze israeliane in
Cisgiordania dall’inizio dell’anno. Nei pressi di Beit Dajan, dieci persone sono
rimaste ferite nel corso di proteste che, da sei mesi, si svolgono ogni venerdì
contro la costruzione di un nuovo avamposto colonico su un terreno di proprietà
del villaggio.

In Cisgiordania, oltre ai dieci di cui sopra, altri 53 palestinesi sono stati
feriti dalle forze israeliane: quarantatré in scontri occorsi nel quartiere Kafr
‘Aqab  di  Gerusalemme  Est;  cinque  a  Beit  Ummar  (Hebron)  e  Bir  Nabala
(Gerusalemme),  in  due  operazioni  di  ricerca-arresto;  quattro  a  Kafr  Qaddum
(Qalqiliya), nelle proteste settimanali contro l’espansione degli insediamenti; uno
nell’area di Tulkarm, mentre cercava di entrare in Israele attraverso una delle
brecce  nella  Barriera.  Dei  [63]feriti  complessivi,  40  sono  stati  curati  per
inalazione di gas lacrimogeni, 16 sono stati colpiti da proiettili di gomma e sette
sono stati  aggrediti  fisicamente o colpiti  da candelotti  lacrimogeni.  Inoltre,  a
Gerico, un pastore palestinese è rimasto ferito dall’esplosione di un residuato
bellico che stava maneggiando.

http://zeitun.info/2021/04/10/rapporto-ocha-del-periodo-16-29-marzo-2021/
http://zeitun.info/2021/04/10/rapporto-ocha-del-periodo-16-29-marzo-2021/


In Cisgiordania le  forze israeliane hanno effettuato 128 operazioni  di
ricerca-arresto  ed  hanno  arrestato  115  palestinesi,  compresi  cinque
minori.  Il  governatorato  di  Ramallah  ha  registrato  il  maggior  numero  di
operazioni (27), seguito da Tulkarm (21) ed Hebron (18). A Beit Kahil (Hebron), in
una sola un’operazione sono stati arrestati 21 palestinesi.

L’ingresso dei palestinesi nell’Area  [residenziale chiusa] H2 della città di
Hebron è risultato rallentato per lunghi periodi a causa della reintroduzione,
da parte delle forze israeliane, di pesanti restrizioni al checkpoint di accesso al
quartiere  Tel  Rumeida.  Al  checkpoint,  le  forze  israeliane  hanno  imposto  ai
residenti palestinesi di passare attraverso i metal detector; tale disposizione non
era più in uso da diversi anni.

In Area C e in Gerusalemme Est, citando la mancanza di permessi edilizi,
le  autorità  israeliane  hanno  demolito  o  sequestrato  26  strutture  di
proprietà palestinese, sfollando 34 persone, di cui 15 minori, e creando
ripercussioni su circa 40 [seguono dettagli]. Il 17 marzo, in quattro Comunità
dell’Area C, sono state prese di mira ventidue strutture, comprese otto tende
sequestrate  a  Khirbet  Tana  (Nablus),  sfollando  18  persone.  Nella  Comunità
beduina  di  An  Nuwei’ma  Al  Fauqa  (Gerico),  sono  state  demolite  11  case
disabitate:  21  persone ne  sono state  colpite.  A  Gerusalemme Est  sono state
demolite quattro strutture, di cui tre ad opera dei proprietari: dodici le persone
sfollate.

Coloni  israeliani,  noti  o  ritenuti  tali,  hanno  ferito  due  palestinesi  e
danneggiato alcune centinaia di alberi di proprietà palestinese. Entrambi i
palestinesi  feriti  sono stati  aggrediti  fisicamente,  uno vicino alla Comunità di
Susiya (Hebron) e l’altro vicino ad Al Khader (Betlemme), mentre lavorava la
propria terra. Residenti nei villaggi di Jalud, Khirbet Sarra e Tell in Nablus, e Ras
Karkar e Deir Nidham in Ramallah, hanno riferito che erano stati vandalizzati
circa 300 alberi e alberelli [citati sopra]. A Beit Iksa (Gerusalemme) e Kafr ad Dik
(Salfit), persone note come coloni, o ritenuti tali, hanno vandalizzato una casa, tre
strutture agricole e tre veicoli. Ancora coloni, nella zona di Al Baq’a (Hebron),
hanno iniziato a devastare con bulldozer terra privata palestinese. Nei pressi di
Tubas  coloni  hanno bloccato  una sorgente,  impedendone l’accesso  ai  pastori
palestinesi.  A Tuqu’ e Kisan (Betlemme) coloni hanno eretto tende su terreni
appartenenti a residenti dei villaggi. A Kisan, alla fine, hanno rimosso le tende, e
a Tuqu’ le autorità israeliane hanno ordinato loro di rimuoverle entro il 4 aprile.



Autori, ritenuti palestinesi, hanno colpito con pietre veicoli israeliani in
viaggio su strade della Cisgiordania:  secondo fonti  israeliane dieci  veicoli
hanno subito danni.

In aree di Gaza adiacenti alla recinzione perimetrale o al largo della costa,
le forze israeliane hanno aperto il  fuoco d’avvertimento in almeno 17
occasioni, presumibilmente per far rispettare le restrizioni di accesso [imposte ai
palestinesi]; non sono stati registrati feriti. In due occasioni, le forze israeliane
hanno spianato il terreno vicino alla recinzione, all’interno di Gaza; non sono stati
segnalati feriti.

Da Gaza è stato lanciato un razzo verso il sud di Israele; a quanto riferito
sarebbe caduto in un’area aperta senza provocare feriti o danni. Israele ha
compiuto alcuni attacchi aerei che, viene riferito, hanno colpito siti  militari a
Gaza, causando danni.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

Associazione per la pace – Via S. Allende, 5 – 10098 Rivoli TO; e-mail:

http://www.ochaopt.org/reports.aspx?id=104&page=1


assopacerivoli@yahoo.it

Il colono mi ha colpito in testa con
un tubo e si è fatto tutto buio.
 

Basil al Adraa

18 marzo 2021 +972 magazine

Un picnic di famiglia sulle colline di Hebron è finito nel sangue dopo
che un colono ha colpito con un tubo di metallo Said Abu Aliyan
facendolo finire in ospedale

Sabato scorso ho trascorso la giornata all’ospedale Al-Ahli di Hebron,
davanti  al  letto di  un palestinese ferito che non riusciva quasi  a
parlare.  Said  Abu  Aliyan,  abitante  di  Umm Lasfa,  villaggio  sulle
colline a sud di Hebron, mi fa da guida da molti anni. Aspettava che
lo operassero alla mandibola, che gli aveva rotto quella mattina un
colono armato di un tubo di metallo.

Quando Said mi ha visto,  ha sussurrato a fatica:  “Stavamo sulla
nostra terra. Tutta la famiglia. I miei figli, quelli dei miei fratelli, mia
moglie. Andiamo lì tutti i sabati, nella nostra terra, che si trova vicino
all’avamposto di Mitzpe Yair.”

“All’improvviso  è  spuntato  un  colono,”  ha  proseguito  Said.  “Lo
conosco. Non appena ci ha visti, è tornato di corsa nella sua colonia.
In zona lo conoscono tutti. Sempre a cercar grane, porta le pecore a
pascolare sui  nostri  terreni  e  attacca le  case dei  palestinesi  con
l’aiuto degli altri coloni.”

mailto:assopacerivoli@yahoo.it
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Dopo qualche minuto il colono si è rifatto vivo insieme con altre 15
persone se non di più, ricorda Said. “Si sono scagliati contro di noi
con mazze, tubi e pietre. Ero in piedi davanti alla mia macchina,
terrorizzato, e facevo del mio meglio per proteggere i bambini vicini
a me. Qualcuno di loro è corso dentro a nascondersi.”

Poi hanno cominciato ad attaccare Said e la sua famiglia. “I coloni ci
tiravano pietre da ogni  parte,  senza pietà,”  mi  ha detto Said.  “I
bambini gridavano. Un sasso mi ha colpito alla mano e ho iniziato a
sanguinare. A stento mi rendevo conto di quanto stava accadendo,
quando un colono mi  ha afferrato e mi  ha picchiato al  volto con un
tubo  metallico,  poi  mi  ha  colpito  ripetutamente  alla  testa.  Sono
caduto, ho perso i sensi e tutto si è fatto buio. Sono svenuto. Da quel
momento non mi ricordo niente. Ma la paura per i miei figli – questo
orrore- continuava.”

Mentre Said raccontava dell’attacco alla moglie Rima, che gli sedeva
accanto, sfuggiva qualche gemito di dolore. Un colono aveva colpito
anche lei  con una mazza. “Quando sono arrivati  i  coloni,” mi ha
detto, “ero impietrita per la paura. Ma poi mi sono ricordata che
situazioni come questa vanno documentate, così ho tirato fuori  il
cellulare e ho iniziato a riprendere la scena.”

“Filmavo e intanto cercavo di proteggere i bambini,” ha aggiunto
Rima. “Li  chiamavo:  venite da me – venite qui!  Poi  il  colono ha
cercato  di  strapparmi  il  cellulare.  Non  volevano  che  qualcuno
vedesse i loro crimini. Non volevano che qualcuno vedesse la paura
negli occhi dei miei figli. Un colono mi ha colpita alla schiena con una
mazza. Ho tentato di scappare ma è arrivato un altro colono che ha
cercato di nuovo di strapparmi il cellulare. L’ho stretto forte. Il colono
mi ha lasciata andare e ha incominciato a colpire mio marito con la
stessa mazza.”

E’  stato  terribilmente  difficile  ascoltare  Said  e  Rima  –  ascoltare  la
storia di una famiglia che un sabato è uscita per godersi un picnic e
bersi del thè insieme.

Said  ha  chiamato  noi,  gli  attivisti  palestinesi  che  documentano



regolarmente casi nella zona di violenza da parte dei coloni e di
distruzioni da parte dell’esercito israeliano, ma non sono riuscito ad
arrivare  in  tempo  per  filmare  l’attacco.  Anche  se  siamo  partiti
immediatamente dal villaggio di Susiya, l’esercito israeliano aveva
bloccato la strada.

Di recente l’esercito sta approntando posti di blocco improvvisati per
impedirci  di  documentare  le  ingiustizie  commesse  in  zona.  E’
esattamente quello che avevano fatto anche stavolta per impedirci di
raggiungere il luogo dell’aggressione. Ho visto nei loro occhi e nel
loro comportamento che mi odiano. Ci  odiano tutti  perché siamo
sempre lì a registrare tutto ciò che fanno.

Ho già assistito a simili aggressioni. Già da bambino ho sperimentato
i crimini perpetrati dai coloni contro la mia famiglia ed i miei vicini.
Non parlo solo dei pestaggi: i  coloni ci sradicano gli alberi, fanno
irruzione  nelle  nostre  case,  attaccano  gli  studenti,  investono  e
avvelenano le  nostre  pecore,  ci  inquinano i  pozzi.

A  tutt’oggi  non  ho  visto  un  solo  colono  arrestato  dalla  polizia
israeliana,  nonostante  le  loro  violenze  siano  ampiamente
documentate.  Sebbene  i  palestinesi  presentino  regolarmente
denunce alla polizia, non si fa mai nulla. Da queste parti la giustizia è
merce rara.

In compenso, quando i coloni vogliono fare arrestare dei palestinesi, i
soldati li accontentano senza problemi – proprio come è successo la
settimana scorsa, quando un gruppo di bambini palestinesi sono stati
fermati e portati in una stazione di polizia per avere raccolto verdure
selvatiche nei pressi di un avamposto israeliano.

A volte gli arresti vengono eseguiti di notte nel corso di un’irruzione,
come hanno fatto con mio padre il mese scorso. Arrestato dopo che
un colono lo aveva ingiustamente accusato di avergli scagliato delle
pietre. E’ stato rilasciato qualche giorno dopo.

Questa è  la  differenza fra  noi  e  loro.  Spesso i  palestinesi  evitano di
presentare denunce alla polizia israeliana; dei 1.293 casi di violenza
commessi dai coloni in Cisgiordania fra il 2005 e il 2019 documentati



dalla organizzazione israeliana per i diritti umani Yesh Din, il 91% si è
concluso al termine delle indagini senza alcun rinvio a giudizio.

Non ho motivo di credere che il caso di Said finirà in modo diverso.

Per  me l’obiettivo  di  questa  violenza  è  evidente.  Coloni,  soldati,
poliziotti hanno tutti un unico obiettivo: costringerci a cedere. Farci
chinare il capo per la disperazione. Costringerci ad abbandonare le
nostre terre per poterle annettere.

Basil  al-Adraa è un attivista e fotografo del villaggio di a-Tuwani,
nelle colline a sud di Hebron.

traduzione dall’inglese di Stefania Fusero

Rapporto  OCHA  del  periodo  16
febbraio – 1 marzo 2021
In Cisgiordania sono stati feriti diciassette palestinesi e cinque agenti
della polizia di frontiera israeliana

[seguono dettagli].  Tra i  palestinesi,  un sedicenne è stato colpito  dalle  forze
israeliane con proiettili veri; secondo quanto riferito, il ragazzo camminava vicino
alla Barriera, nel villaggio di Saffa (Ramallah). Altri sette palestinesi sono rimasti
feriti  durante  proteste:  contro  la  realizzazione  di  un  insediamento  colonico
avamposto [cioè, non autorizzato dal Governo israeliano] su terra del villaggio di
Beit Dajan (Nablus) e contro l’espansione colonica a Kafr Qaddum (Qalqiliya). Due
palestinesi sono rimasti feriti negli scontri scoppiati durante due operazioni di
ricerca-arresto condotte nel Campo profughi di Ad Duheisha (Betlemme) e nel
villaggio di Abu Shukheidim (Ramallah). Cinque agenti della polizia di frontiera
israeliana sono rimasti  feriti  da pietre nel  corso di  un loro intervento ad Al
‘Isawiya (Gerusalemme Est). Ad Huwwara (Nablus) e An Nuwei’ma (Gerico), tre
palestinesi, tra cui un anziano e un minore, sono stati aggrediti fisicamente dalle
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forze israeliane. Nel complesso, quattro dei feriti sono stati curati per inalazione
di gas lacrimogeno, quattro sono stati colpiti da proiettili di gomma, tre sono stati
aggrediti fisicamente e due sono stati colpiti con proiettili veri. I restanti quattro
sono rimasti feriti vicino al villaggio di Ein Yabrud (Ramallah): la loro auto si è
schiantata nel corso di un inseguimento ad opera di una jeep militare israeliana.

In Cisgiordania le  forze israeliane hanno effettuato 184 operazioni  di
ricerca-arresto  ed  hanno  arrestato  158  palestinesi.  Il  governatorato  di
Gerusalemme ha registrato il maggior numero di operazioni (60), per la maggior
parte in Gerusalemme Est.

In Gaza,  vicino alla  recinzione perimetrale  israeliana o  al  largo della
costa, le forze israeliane hanno aperto il fuoco di avvertimento in almeno
29 occasioni, presumibilmente per far rispettare le restrizioni di accesso
[imposte ai palestinesi]. In altre due occasioni, sempre vicino alla recinzione, le
forze  israeliane  [sono  entrate  nella  Striscia  ed]  hanno  svolto  operazioni  di
spianatura del terreno. In un episodio separato, a est di Gaza City, due palestinesi
sono  rimasti  feriti  dall’esplosione  di  un  residuato  bellico  che  stavano
maneggiando.

Citando la mancanza di permessi edilizi sono state demolite o sequestrate 35
strutture  di  proprietà  palestinese,  sfollando  98  persone,  di  cui  53  minori,  e
creando ripercussioni su circa 60 [seguono dettagli]. Il 22 febbraio, a Humsa – Al
Bqai’a, le autorità israeliane hanno confiscato altre 18 strutture (sia residenziali
che per animali) la maggior parte delle quali erano state fornite come risposta
umanitaria a precedenti  demolizioni  e confische;  dieci  famiglie,  comprendenti
oltre 60 persone, di cui 36 minori, sono state nuovamente sfollate. Sempre in Area
C, ad Al Khadr (Betlemme), una famiglia di sette persone è stata sfollata per la
demolizione della loro casa, mentre a Hijra (Hebron) il sostentamento di quattro
famiglie è stato compromesso dallo smantellamento delle loro bancarelle per la
vendita di ortaggi. Ad Al ‘Isawiya e Ras al’ Amud (Gerusalemme Est), vent’otto
persone sono state sfollate a causa della demolizione di tre case da parte delle
autorità israeliane (o demolite dagli stessi proprietari, in ottemperanza agli ordini
delle autorità).

Coloni israeliani noti, o ritenuti tali, hanno ferito un ragazzo palestinese
di 17 anni ed hanno danneggiato proprietà palestinesi, compresi veicoli e
alberi. Il ragazzo è stato colpito da pietre e ferito a Sheikh Jarrah (Gerusalemme



Est),  secondo quanto  riferito,  da  israeliani  riunitisi  per  le  celebrazioni  [della
festività] di Purim. Nello stesso contesto, diverse auto palestinesi che viaggiavano
vicino alla Città Vecchia di  Gerusalemme e vicino all’insediamento di  Yitzhar
(Nablus),  sono  state  colpite  da  pietre  e  danneggiate.  Sempre  durante  le
celebrazioni di Purim, coloni israeliani hanno cercato di fare irruzione in case
palestinesi nella Città Vecchia di Hebron. A Ramallah, in tre diversi episodi, sono
stati vandalizzate diverse auto palestinesi parcheggiate vicino all’insediamento
colonico di Shilo,  e due camion a Ein Samiya e Kafr Malik.  Fonti  palestinesi
riferiscono altri quattro episodi, avvenuti in Nablus ed attribuiti a coloni: ad Asira
al Qibliya alcune case sono state colpite da pietre ed è stato danneggiato un
serbatoio d’acqua; a Burin sono state vandalizzate recinzioni di terreno agricolo; a
Jalud sono state rubate sette pecore; a Beit Dajan e Qaryut sono stati sradicati
alberelli di olivo. A Ein al Hilwe (Tubas), un pastore ha riferito che un veicolo,
presumibilmente guidato da coloni, ha ucciso cinque delle sue pecore. Palestinesi
hanno  riferito  alcuni  episodi:  ad  Al  Baqa’a  (Hebron),  coloni  israeliani  hanno
cercato di impossessarsi di terra palestinese, hanno attaccato pastori a Kisan e un
negoziante a Husan (entrambi villaggi di Betlemme), rubando del denaro.

Nella Città Vecchia di Hebron, autori ritenuti palestinesi hanno ferito un
ragazzo  israeliano  di  15  anni.  Secondo  fonti  israeliane,  diciotto  veicoli
israeliani che viaggiavano sulle strade della Cisgiordania sono stati  colpiti  da
pietre e danneggiati.
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Mentre i residenti di Jinbeh aspettano che l’Alta Corte determini il loro destino,
l’esercito israeliano decide di tenere una vasta esercitazione proprio nel centro
del villaggio.

La prima granata ci ha svegliati alle 2 del mattino, un’esplosione formidabile. La
porta di metallo della stanza ha tremato e l’odore del fumo ha riempito l’aria. Mi
sono alzato dal letto. L’esplosione è stata così vicina che si potevano sentire i
soldati al piano di sotto gridare: “Yalla, continua. Presto.”

E’ esplosa un’altra bomba. L’esercito israeliano stava conducendo una massiccia
esercitazione di addestramento a Jinbeh, un piccolo villaggio della Cisgiordania
nella zona di Masafer Yatta sulle colline a sud di Hebron, dove vivono circa 150
palestinesi.

Si sono accese le luci delle case in tutto il villaggio. Alcuni residenti spaventati si
sono precipitati fuori. Quando è tornato il silenzio, Hamdan, che dormiva accanto
a me, ha detto: “È tutto, penso che sia finita. Torniamo a dormire. ”

Ma poi c’è stata un’altra esplosione. Le finestre sbattevano, i cani ululavano, io
ero  spaventosamente  teso  e  tutto  è  continuato  così  fino  alle  4  del  mattino.
Nessuno degli abitanti di Jinbeh è riuscito a dormire quella notte.

La mattina seguente abbiamo visto un gran numero di attrezzature militari nella
valle. Trenta carri armati e un convoglio di autocarri pesanti carichi di proiettili
stavano salendo fino al villaggio, spianando la stretta strada sterrata. Uno a uno, i
carri armati hanno superato le dozzine di famiglie e bambini che erano fuori,
stanchi dalla notte passata e completamente sotto shock.

Una nonna nata a Jinbeh nel 1942 mi ha detto che non aveva mai visto niente del
genere. L’esercito ha condotto per decenni addestramento militare nella zona, ha
detto, ma mai in questo modo. Non erano mai arrivati con i carri armati fino alle
case abitate.

Nel 1980 l’esercito israeliano dichiarò la zona Area di Tiro 918 anche se dodici
villaggi palestinesi, incluso Jinbeh, stavano lì da molto prima che Israele fosse
fondato nel 1948. Obiettivo dell’esercito: allontanare i residenti palestinesi.

Mentre la nonna parlava, uno dei carri armati si è schiantato contro il cancello di
pietra della casa accanto. Uno dei bambini ha detto di avere paura. Un altro



autista da un carro armato ha salutato una ragazza vestita di viola e lei gli ha
risposto.  Un  terzo  carro  armato  è  entrato  nel  cortile  di  una  casa:  molto
probabilmente il conducente si era confuso sul percorso.

Un altro carro armato ha sbandato contro la vecchia casa di pietra di Ali, 60 anni.
L’autista, che sembrava avere diciannove anni, era imbarazzato. Un ufficiale con
la barba grigia ha battuto le mani in segno di disprezzo e gridato: “Deficiente, è
così che tieni la strada?”

Ali si è avvicinato e ha visto che il carro armato aveva tirato giù dei grandi massi
che ora stavano bloccando l’ingresso al suo edificio. L’autista non si è mosso di un
centimetro.  L’ufficiale  ha  gridato  di  nuovo:  “Riprenditi  dallo  shock  e  corri
immediatamente a prendere i cavi di traino”.

I carri armati hanno proseguito oltre gli altri edifici, e Ali è rimasto fuori casa. Ha
chiesto a suo figlio di aiutarlo a tirare via i massi. Anche Ali è nato qui a Jinbeh.
Mi ha detto che ha lavorato come operaio edile  in  Israele  per  tutta  la  vita,
riparando strutture e strade. Nel Kibbutz Be’eri. A Nahal Oz. Così ha detto.

Ali ha detto di avere quattro fratelli che hanno lasciato Jinbeh negli ultimi dieci
anni.  Hanno abbandonato il  villaggio in cui  sono nati  a causa delle politiche
israeliane,  a  causa  dell’Area  di  Tiro  918,  ha  sottolineato.  Ha  spiegato  che
l’esercito sta impedendo loro di asfaltare le strade e si rifiuta di concedere loro
permessi di costruzione o di farli allacciare all’acqua e alla luce.

Jinbeh è uno degli oltre 200 villaggi palestinesi nell’Area C della Cisgiordania
occupata  su  cui  l’esercito  israeliano  ha  pieno  controllo,  in  cui  vengono
sistematicamente negati i permessi di costruzione anche se la terra è proprietà
privata dei residenti.

L’esercito risparmia solo le vecchie case di pietra del villaggio, come quella di Ali.
Tutto il resto – la clinica, la scuola, il campo da calcio – può essere demolito in
qualsiasi momento. È una politica violenta; un modo per spingere le persone a
lasciare la terra che possiedono. Ed è per questo che l’esercito ha dichiarato
questa zona area di tiro, anche se qui ci sono raramente delle esercitazioni: per
aumentare la pressione.

Nel 1999, col governo del primo ministro Ehud Barak, Israele ha emesso ordini di
evacuazione contro i residenti di Jinbeh e di altri villaggi della zona, sostenendo



che vivono in un’area di tiro. Ma l’obiettivo di giudaizzare l’area può farsi risalire
al piano Allon del 1967, stilato dall’allora ministro del Lavoro Yigal Allon. Era un
progetto del partito laburista per la costruzione di colonie nei territori palestinesi
occupati.

Questa tattica di utilizzare le aree di tiro per giudaizzare una zona non è attuata
solo  nelle  colline a  sud di  Hebron.  Israele  ha dichiarato il  18 % circa della
Cisgiordania area di tiro per l’addestramento militare, ed è un’area grande più o
meno quanto la parte di Cisgiordania sotto il pieno controllo palestinese. Nel 2014
durante  una  riunione  della  sottocommissione  parlamentare  sulla  “costruzione
palestinese  illegale  nell’Area  C”,  il  colonnello  Einav  Shalev,  allora  ufficiale
operativo del comando centrale, ha ammesso che uno dei motivi principali per
incrementare l’addestramento militare in queste aree di tiro è impedire che i
palestinesi vi costruiscano.

È importante notare che si tratta di villaggi che esistono da molti  decenni.  I
residenti  non  hanno  modo  di  costruire  legalmente  perché  l’Amministrazione
Civile, il braccio dell’esercito israeliano responsabile del governo dei palestinesi
nella  Cisgiordania  occupata,  nega  oltre  il  98%  delle  richieste  di  permesso
presentate dai palestinesi nell’Area C. Perfino discutere di questo problema in
termini  di  rispetto  delle  leggi  è  assolutamente  ridicolo,  poiché  la  legge  è
chiaramente basata su pregiudizi etnici.

I residenti di Jinbeh hanno presentato una petizione all’Alta Corte israeliana in
base a un argomento molto logico: se risiedono su terra di loro proprietà, come
può lo Stato espellerli  sostenendo che la zona è un’area di tiro? Lo Stato ha
sostenuto che, sebbene i residenti di Jinbeh vivano effettivamente in quella zona,
vi restano solo per una parte dell’anno in determinate stagioni. Pertanto, poiché il
villaggio non è la loro “residenza permanente”, l’esercito può dichiarare la zona
area di tiro e cacciare gli abitanti.

Questo è falso. Ma anche se fosse vero, è pur sempre la loro terra, la loro casa.
Sono passati  più  di  20  anni  da  quando è  stata  presentata  la  petizione,  che
continua a essere trascinata di anno in anno senza una sentenza. Ma c’è una
sentenza sul terreno: lenta evacuazione.

L’Amministrazione Civile viene qui ogni mese a demolire case e infrastrutture
rifiutandosi  di  concedere  permessi  di  costruzione,  e  le  persone  alla  fine  si



arrendono e se ne vanno. Ma quest’anno il giudice dell’Alta Corte che presiede il
caso va in pensione, il che significa che deve emettere una sentenza nei prossimi
mesi e decidere se lo Stato può espellere tutti gli abitanti.

Questo è il contesto dietro le esercitazioni militari. Questo è il motivo per cui,
dopo  anni  in  cui  non  c’è  stato  alcun  addestramento  in  questa  area  di  tiro,
l’esercito ha deciso di condurre un’esercitazione in prossimità delle case abitate.
È  evidente  come  prima  della  sentenza  lo  Stato  voglia  rafforzare  la  propria
presenza nell’area.

Prima  dell’esercitazione,  i  militari  si  sono  impegnati  a  non  entrare  in  terra
palestinese e a non interferire con la routine quotidiana. Invece soldati e carri
armati sono entrati più volte nei terreni agricoli e l’intera esercitazione – dalle
esplosioni  notturne  ai  carri  armati  che  invadono  la  mattina  seguente  –  ha
gravemente sconvolto la vita degli abitanti di Jinbeh.

C’è anche chi si è felicitato di questa esercitazione: i coloni. Il Consiglio Regionale
delle  colline  a  sud di  Hebron si  è  congratulato  con l’Esercito  israeliano per
l’esercitazione, scrivendo in un messaggio che l’incremento dell’addestramento
militare “è uno dei modi per rafforzare la governance, rafforzare il controllo e far
rispettare la legge e l’ordine nell’area”.

Rafforzare la governance significa aumentare la pressione di Israele per espellere
le comunità locali come quella di Jinbeh, che vive in aree che lo Stato vuole
giudaizzare.  Israele  si  sta  attualmente  concentrando  su  tre  aree  della
Cisgiordania: la Valle del Giordano, le colline a sud di Hebron e un’area nota
come  E1,  che  collega  Gerusalemme  Est  alla  Cisgiordania.  Là,  Israele  nega
sistematicamente  i  permessi  di  costruzione  ai  palestinesi  per  costringerli  ad
andarsene.

(Traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)



Ezra Nawi, 1952-2021
David Shulman

14 gennaio 2021– Touching Photographs

Ezra Nawi. Ebreo di Baghdadi, nato in Israele, parlava correttamente l’arabo. Un
uomo come tanti, ma diverso da tutti gli altri

Una di quelle giornate. I coloni hanno bloccato il sentiero che gli alunni prendono per andare a
scuola;  arrivano soldati  e  poliziotti,  indifferenti.  Ci  apriamo la  strada.  La situazione di  stallo  va
avanti per ore; non siamo disposti a desistere. Alla fine qualcuno dice: “È una situazione ormai
senza speranza e sta peggiorando.” Ezra dice: “No. È come l’acqua che gocciola su una roccia.
Dire la verità è così. Ci vuole tempo, ma alla fine la roccia cede.

Febbraio 2007. Un’altra giornata di demolizioni di case a Umm al-Khair [villaggio palestinese
situato nel Governatorato di Hebron nella Cisgiordania meridionale, ndtr.] Ezra si distende a
terra davanti ai bulldozer. Lo arrestano e lo ammanettano, e lui dice ai soldati: “Da ciò proverrà
solo odio. Una volta anch’io ero un soldato, ma non ho mai distrutto la casa di nessuno. Non
lasciate nulla alle vostre spalle se non odio.” Quanto ferocemente detestava l’odio.

Ezra,  sempre  imprevedibile.  Di  solito  gli  veniva  in  mente  un’idea  folle  alla  fine  di  una  lunga
giornata  sulle  colline,  proprio  mentre  stavamo per  tornare  a  casa.  Poi,  prima  che  ce  ne
rendessimo conto, ce ne andavamo con lui attraverso i vicoli della città di Hebron con una jeep
di soldati alle nostre spalle. Guidava come James Bond, e devo ammettere che in un certo senso
era divertente, a patto di scordare la parte che non lo era. La maggior parte di noi ha ricordi
come questo. Una volta è successo sulle colline; una jeep dell’esercito ci si è avvicinata, il che
non significa niente di buono, ed Ezra è partito con la sua macchina traballante sopra le rocce e
le spine su sentieri appena visibili destinati a capre particolarmente abili. Dopo una ventina di
minuti di inseguimento, siamo riusciti a infilarci nella boscaglia, realizzando così ciò che più mi
auguravo.

Nel corso dei diciotto anni in cui l’ho conosciuto di solito era in stato di arresto, o sul punto di
essere  arrestato,  o  appena rilasciato  dal  carcere.  Inconsapevolmente  incarnava il  principio
gandhiano, o meglio la sua negazione: il  modo migliore per sostenere un sistema ingiusto,
diceva Gandhi, è obbedire alle sue leggi.
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Giornate di lavoro, ripulire una grotta a Jinbah, la casa seppellita di una famiglia. Negli anni ’90,
e di nuovo nel 2000, l‘esercito ha ricoperto la maggior parte delle grotte in una serie di azioni
devastanti. Stiamo procedendo lentamente verso il basso, secchio dopo secchio. Ezra ci osserva
divertito. Perde la pazienza. “Lascia che ti mostri come si usa una pala”, dice. Lui sa. Pochi
minuti dopo viene alla luce il primo gradino di pietra, l’ingresso della grotta. La rivelazione di un
mondo perduto. Quante case sepolte quest’uomo ha liberato dalla terra?

O liberare la strada per Bi’r al-‘Id, pietra dopo pietra. Ci vogliono un’ora o due per rendere
percorribile un metro quadrato, forse un po’ di più. Un lavoro pesante, non meno inutile di quello
che Sisifo  è  costretto  a  compiere ogni  giorno.  I  soldati  verranno sicuramente a  disfarlo  e
dovremo ricominciare tutto da capo. È una forma molto particolare di felicità.

Ed Ezra si presenta immancabilmente con falafel freschi nella pita [crocchette a base di ceci col
pane arabo, ndtr.] ancora caldi per tutti, [provenienti] dalla sua bancarella preferita nella città di
Yatta, nell’Area A [sotto controllo e amministrazione palestinese, ndtr.]. È anche un bravo cuoco.
Specialità di Baghdadi, la sera quando ci incontriamo nel suo appartamento per fare i nostri
progetti.

Margaret Olin [studiosa e docente di studi delle religioni alla Yale University, New Haven, ndtr.]:
“Per favore, aspetta un minuto nel furgone mentre prendo uno spuntino per noi.” Un’ora più
tardi, dopo che Ezra ha chiacchierato con tutti quanti attorno alla bancarella, riappare con i
falafel. E no, non ero arrabbiata. Conoscere Esdra è stato un onore e una benedizione. E un

divertimento. (Margaret Olin) Yatta, 2015.

Ezra viene a sapere che i coloni hanno rapito un pastore e lo trattengono in una delle colonie
vicine alla  Linea Verde [la  linea di  demarcazione stabilita  negli  accordi  d’armistizio  arabo-
israeliani  del  1949  fra  Israele  e  alcuni  fra  i  Paesi  arabi  confinanti  alla  fine  della  guerra  arabo-
israeliana del 1948-1949, ndtr.], molto a sud. Egli accompagna me e un altro David sino ad un
determinato punto nel mezzo del deserto e dice: “Andate da quella parte. Troverete un altro
palestinese su un asino. Seguitelo. Trovate il pastore. ” Poi se ne va, con molte altre cose urgenti
da fare.

È mezzogiorno, fa caldo come al solito d’estate in un deserto. Ci dirigiamo verso le colline,
saliamo, scendiamo, saliamo. E poi,  proprio come previsto,  vediamo un uomo su un asino
bianco. “Vi stavo aspettando”, dice. “Seguitemi.” Non so se sapete quanto velocemente può
correre un asino. In pochi minuti siamo di nuovo soli con il sole, la sabbia e le pietre. Un paio
d’ore dopo riemergiamo, senza il pastore rapito, sulla strada principale nord-sud. Nessun segno
nemmeno di Ezra.
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Ezra, Nissim, Maria, Eileen, io. Andiamo a Beit ‘Ummar [città palestinese situata undici chilometri
a nord-ovest di Hebron, ndtr.] per portare una copia del mio libro, Freedom and Despair [Libertà
e Disperazione], alla famiglia di Isa Sleby, a cui il libro è dedicato. Isa era un amico di Ezra come
quasi tutti gli altri a Beit ‘Ummar, ma ancora di più, perché Isa era senza paura, un uomo di pace
e di azione. Isa è morto nel 2012.

Ci troviamo con suo figlio ‘Ala, sua madre e un nuovo nipote che Isa non ha mai conosciuto. Non
ci sono foto di Ezra quel giorno, non pensavamo che saremmo stati lì, lui aveva a che fare con i
soliti casi giudiziari e le condanne con la condizionale che lo minacciavano. Ma ecco che lo vedo
con il bambino in braccio. Come un padre o un nonno orgoglioso, come sarebbe stato Isa. La
tenerezza che era sempre in lui veniva fuori  quando stava vicino ad un bambino. E se un
bambino aveva delle ferite o ematomi o dei tagli leggeri, mi chiamava per pulire e fasciare la
ferita,  e  il  bambino incrociava le  braccia e rifiutava di  lasciarsi  toccare.  Poi  Ezra lo  convinceva
dolcemente, molto lentamente ad aprire le braccia.

Stiamo  guidando  veloci  lungo  l’autostrada  principale,  la  strada  60,  deserto  disabitato  su
entrambi i lati. È mattina presto. In lontananza, una palla rotola sulla strada. Ezra ferma la
macchina; il bambino recupera la palla. Tutto qua. Ma lo so: quella tenerezza era al centro della
[sua] durezza, come quando i coloni attaccavano e lui ci gridava: “Non abbiate paura e non
scappate”.



Solo con gli ufficiali dell’esercito, o talvolta con la polizia, era diverso. Li disprezzava davvero ed
era lieto di farglielo sapere. Per Ezra, ogni ufficiale era inconsapevolmente o (più probabilmente)
consapevolmente complice dei crimini.



Uno di loro lo ha citato in giudizio perché Ezra lo ha definito un criminale di guerra. Un altro gli
ha fatto causa perché quando l’ufficiale gli ha detto che stava per andare in pensione, Ezra ha
citato il proverbio arabo: “Un cane va e un altro cane arriva”. Questo è stato chiamato, tra di noi,
il caso del cane. Ce ne sono molti altri. A volte cercavo di convincerlo a mordersi la lingua e
smetterla di maledirli, perché ciò quasi sempre comportava altri guai. Di solito fallivo.
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Umm al-Khair, una mattina di primavera, siamo in giro con i pastori, sulla loro terra. Ma i coloni
di  Carmiel  non  li  vogliono  lì,  quindi  chiamano  l’esercito.  L’ufficiale  ci  dice  che  ci  troviamo  su
“terre demaniali” e dobbiamo andarcene. Gli dico: “Davvero? E se sto percorrendo la via Emeq
Refaim a Gerusalemme, che è anche presumibilmente territorio di Stato, devo andarmene se un
colono dice che non mi vuole lì? “L’ufficiale resta freddo. Ezra mi prende da parte e dice: “Parla
a quei soldati, spiega loro cosa stanno facendo. Conosci le parole, sei un professore, dai loro una
lezione.” Capisco che sta temporeggiando e comunque va avanti e si ferma nelle vicinanze, sulle
colline. È un altro modo di usare la parola magica “No”, una parola che potrebbe aver inventato
Ezra. La parola che usi per sfidare soldati, polizia, sgherri della sicurezza e personaggi simili.

Così inizio con un’introduzione di cinque minuti sulla legge ottomana riguardo alla proprietà
terriera, seguita da un’arringa, non eccessivamente dura, sul crimine che i soldati stanno per
commettere. Li guardo dritto in faccia, cercando i loro occhi. Sembrano annoiati, tutti tranne
uno. Forse qualcosa lo ha toccato. Forse ha improvvisamente visto i palestinesi come esseri
umani. O forse si è incuriosito per questi marziani piombati una mattina di Shabbat [sabato in
ebraico,  nella  religione ebraica la  festa del  riposo,  ndtr.]  per  stare insieme ai  pastori.  Nel
frattempo, grazie a Ezra e al mio ostruzionismo, le capre hanno avuto qualche minuto in più per
pascolare.

Quanto segue è di Jyotirmaya Sharma, docente di pensiero politico all’Università di Hyderabad
[nell’India meridionale, ndtr.] ed esperto del Mahatma Gandhi. Una giornata di lavoro a Samu’a
[città palestinese 12 chilometri a sud di Hebron, ndtr.] che si è conclusa con una violenta carica

delle forze speciali Yassam [unità militari israeliane adibite alla sicurezza, specie in caso di
manifestazioni o rivolte, ndtr.]: tutti noi stavamo cercando di superare il posto di blocco che le

forze di sicurezza israeliane avevano piazzato su quel tratto polveroso a sud di Hebron.
Raccoglievo fango e pietre con le mani. Dovevano essere passati solo 10 minuti quando Ezra è
venuto da me e mi ha detto: “Hai fatto abbastanza. Hai mostrato la tua solidarietà a noi e alla
nostra causa. Ora devi solo stare a guardare. I soldati sono già qui. Potrebbero esserci degli

arresti. Sei nostro ospite. Non vogliamo che tu trascorra la notte in una prigione di Gerusalemme
o, peggio ancora, in una prigione di Hebron sud.



Bi’r al-‘Id, dopo una giornata passata a pulire i pozzi che l’esercito e i coloni hanno chiuso con
pietre e terra.  Ezra emerge dalle  profondità di  un pozzo dove ha lavorato pieno di  fango
addosso. Pochi giorni fa è stato rilasciato dopo un mese di prigione per aver tentato di impedire
ai soldati di demolire quella casa a Umm al-Khair.

Gli chiedo come è andata in prigione. “Akhla … fantastico”, dice; “fortemente raccomandabile.”
Questa è la vena gandhiana in lui. Sembra sereno.

“Vedo che ti senti ottimista”, dico.

“Sì. Guardati intorno. Due anni fa non conoscevamo nemmeno il nome di questo posto. Queste
persone erano state cacciate dalla loro terra, le case e le terrazze erano state distrutte, i pozzi
chiusi.  Ora  li  abbiamo  riportati  indietro  e  siamo  stati  al  loro  fianco,  e  li  abbiamo  aiutati  a
resistere ai coloni e ai soldati e a non avere paura. Sono qui per restare. Sono a casa. Puoi
addestrare le persone in modo che diventino capaci di resistere. Anche poche persone così
fanno  un’enorme  differenza.  Alla  fine  vinceremo.  Quindi,  ovviamente,  sono  ottimista.  Devi
essere anche ottimista, altrimenti perché dovresti stare qui? ” [da Freedom and Despair (2019)
di David Shulman]
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Gennaio 2016. Spie della destra vengono infiltrate a Ta’ayush dagli estremisti di Ad Kan [gruppo
sionista israeliano noto per l’attività di infiltrazione specie di organizzazioni israeliane di sinistra,
ndtr.] Un’operazione sotto copertura organizza una trappola per Ezra, e lui ci cade dentro. Viene
arrestato,  interrogato per  diverse settimane,  rilasciato.  Sembra che la  polizia  non riesca a
trovare  nulla  di  sufficiente  per  un’accusa.  Alla  fine  escogitano  una  ridicola  accusa  di  essere
entrato in contatto con le forze di sicurezza palestinesi – ironia della sorte, un crimine sancito
dagli accordi di pace di Oslo, l’anatema della destra israeliana. I nostri avvocati dicono che non
c’è alcuna possibilità che questa accusa possa restare in piedi in tribunale.

Ma poco dopo il suo rilascio, e probabilmente a causa dei gravi maltrattamenti [subiti], Ezra
viene colpito da un ictus. Si riprende, riacquista gran parte della sua motilità, ma chi di noi lo
conosce può accorgersi che è cambiato.

Ciònonostante viene con noi a Hebron sud e percorre, a passo più lento, il terreno accidentato
della Valle del Giordano; ci sono molti momenti in cui riappare la vecchia scintilla.

11 maggio 2019, Wadi Swaid: Stiamo protestando davanti a un nuovo “avamposto illegale”, uno
delle decine. I coloni hanno fatto il loro pranzo di shabbat. I soldati sono arrivati al momento
giusto. Vogliono che ce ne andiamo ma non hanno un ordine firmato. Il pomeriggio si trascina.
Nel bel mezzo della situazione di stallo, Ezra si presenta con i suoi bastoni da passeggio. Apre
una sedia e si siede a pochi metri dalla tenda dei coloni. Si rivolge a loro come sempre con
durezza:

“Shabbat shalom [Che sia un sabato di pace, in ebraico, ndtr.], siamo venuti per unirvi a voi per
il terzo pasto dello Shabbat, lo seuda shlishit. Ma non noto alcun segno di ospitalità. Quando il
nostro padre Abramo aveva ospiti, uccideva una pecora e la cucinava per loro. Questo è ciò che
dice la Bibbia. Non sto chiedendo una pecora, ma almeno qualcosina sarebbe gentile.” Sospira.
“Le generazioni stanno peggiorando.”

Nell’estate del 2020 Ezra ha un altro ictus e i medici scoprono un tumore al cervello. In autunno
segue una serie ulteriore di lievi ictus. Le sue giornate sul campo con i suoi amici sono finite. Alla
fine i suoi nemici l’hanno avuta vinta su quest’uomo che ha abbattuto il meschino presupposto
su cui poggia l’Occupazione.

Ezra Nawi è morto il 9 gennaio [2021], all’età di 69 anni. Era preparato. Mi ha chiamato due
volte per salutarmi. Come al solito ha anche scherzato un po’: “Probabilmente ci rivedremo. Tu
sei indiano no, credi nella reincarnazione.” Ho cercato di dirgli che lo amavo e che io, e tutti gli



altri, gli eravamo infinitamente grati per quello che ci aveva dato e insegnato. L’ultima volta che
l’ho visto, qualche giorno fa, è riuscito ad alzarsi e a camminare, lentamente, da solo. Ci siamo
seduti alla luce del sole invernale sulla veranda con le foglie verdi e lui ha detto: “Ho fatto
qualcosa di buono nella mia vita”.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Ha  cercato  di  prendersi  il
generatore.  Gli  hanno sparato  al
collo
Yuval Abraham 

3 gennaio 2021 – +972

Harun Abu Aram, la cui casa è stata demolita lo scorso mese, è stato colpito da
distanza ravvicinata da un soldato mentre stava cercando di riprendere il suo
generatore. Tutto perché Israele possa impossessarsi della sua terra.

Venerdì  pomeriggio  un  soldato  israeliano  ha  sparato  al  collo  da  distanza
ravvicinata a un ventiseienne palestinese di nome Harun Abu Aram, che si trova
ora in condizioni critiche in un ospedale di Hebron, nella Cisgiordania occupata.
Secondo il ministero della Sanità palestinese, se dovesse riprendersi, Abu Aram
probabilmente rimarrà paralizzato.

Lo sparo è avvenuto nei pressi del villaggio palestinese di al-Rakiz, sulle colline
meridionali di Hebron. Appena un mese fa l’esercito è arrivato con scavatori per
demolire quattro case della comunità. Una era quella di Abu Aram.

Contrariamente a quanto sostiene l’esercito israeliano, gli abitanti di al-Rakiz non
sono delinquenti. Hanno costruito le loro case sulla loro terra nel rispetto della
legge.  L’esercito  le  ha  distrutte  perché  l’Amministrazione  Civile,  l’ente  del
governo  militare  israeliano  che  gestisce  la  vita  quotidiana  di  2,8  milioni  di
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palestinesi  in  Cisgiordania,  si  è  rifiutato  di  concedere  permessi  edilizi  alla
comunità. Di fatto l’Amministrazione Civile ha respinto il 98,7% delle richieste per
permessi edilizi [presentate] da palestinesi che vivono nei 164 villaggi dell’Area C,
una zona che rappresenta i due terzi della Cisgiordania e si trova sotto il totale
controllo militare e amministrativo di Israele.

Lo scopo di  questo accanimento burocratico è rendere miserabile  la  vita dei
palestinesi al punto che se ne vadano. Perché? Perché, se se ne vanno, sarà più
facile per Israele in futuro annettere la terra senza dover concedere a nessuno la
cittadinanza israeliana. Un semplice calcolo demografico.

L’Amministrazione  Civile  rifiuta  il  concetto  che  questa  terra  appartenga  a
proprietari privati palestinesi e quindi impedisce loro di ottenere licenze edilizie e
piani regolatori. L’amministrazione sa che la distruzione di case e infrastrutture
renderà miserabile la vita della popolazione locale, e, con il tempo, la obbligherà
ad abbandonare la propria terra.

Abu Aram è arrivato venerdì mattina per aiutare a ricostruire una delle case che
erano state demolite.  Dopo qualche ora di  lavoro sotto il  sole,  è arrivato un
veicolo  dell’Amministrazione  civile  con  a  bordo  cinque  soldati  israeliani,  che
hanno detto ad Abu Aram e ai suoi amici che non potevano costruire lì. Poi si sono
diretti al suo generatore, che aveva utilizzato per la costruzione, e gliel’hanno
confiscato. Queste confische sono un ulteriore sistema per obbligare i palestinesi
dell’Area C ad andarsene dalla loro terra, e l’esercito regolarmente si porta via
cisterne per l’acqua, utensili da muratore, trattori e baracche di lamiera.

Quando un soldato ha iniziato a trascinare via il generatore, Abu Aram ha fatto
resistenza.  Ha iniziato a gridare,  mentre i  suoi  amici  più vicini  cercavano di
calmarlo. Ma lui si è messo a gridare. Un mese fa la sua casa era stata demolita,
un mese fa la sua sorellina e sua madre erano state sottoposte a un trauma
inconcepibile. Io ero lì. Ora erano venuti a prendersi il suo generatore. E quindi si
è messo a gridare e a fare resistenza.

Abu Aram ha cercato di riprendersi il  generatore con la forza, maledicendo i
soldati. Per un momento ci è persino riuscito. Ma poi è stata la volta dei soldati di
reagire.

Hanno iniziato a spintonarlo, e poi improvvisamente è risuonato uno sparo. I
soldati non hanno lanciato una granata assordante o un lacrimogeno. No, hanno



sparato al collo con proiettili veri da vicino su un uomo disarmato, la cui casa era
stata demolita un mese prima, le cui sorella e madre erano state obbligate a
dormire all’addiaccio. Per un generatore.

Il video dello sparo è rapidamente diventato virale sulle reti sociali. Nel video si
può sentire lo sparo. Poi si vede Abu Aram sanguinante. Poi si sente gridare sua
madre.

In seguito al ferimento, l’unità portavoce delle IDF [l’esercito israeliano, ndtr.] ha
emanato il seguente comunicato: “Durante una normale missione da parte delle
forze delle IDF e della polizia di frontiera per la confisca e l’evacuazione di una
struttura illegale nel villaggio di a-Tuwani si sono avuti disordini da parte di circa
150 palestinesi che hanno incluso un massiccio lancio di pietre. I soldati delle IDF
hanno risposto usando misure antisommossa ed hanno sparato in aria. Durante i
disordini è avvenuto un incidente cruento in cui parecchi palestinesi hanno usato
violenza contro le forze (dell’esercito).”

Questo comunicato è una palese menzogna. Lo si può vedere nel video. Lì c’è solo
una famiglia, circa 10 persone in totale. I testimoni affermano che non c’erano
pietre e neppure 150 persone nelle vicinanze.

Nei prossimi giorni l’esercito israeliano potrebbe annunciare che “hanno avviato
un’indagine sull’incidente.” Lo fa quasi sempre, ma praticamente mai ne viene
fuori qualcosa. In casi molto rari potrebbero persino annunciare che un soldato ha
aperto il fuoco “in violazione del regolamento”. Forse, dato che il ferimento di Abu
Amar è stato ripreso in un video, utilizzeranno di nuovo questa scusa.

Ma  non  è  questo  il  punto.  La  politica  complessiva  è  quella  che  genera  il
comportamento di quel soldato ad al-Rakiz, una politica motivata dalla demografia
che impedisce a migliaia di palestinesi nell’Area C di costruire sulla propria terra,
che impedisce ai palestinesi di vivere, che cerca di farli sparire. Non è facile
scriverlo, ma è la verità. In genere quando arrivano i soldati si finisce con il furto
di beni o con la distruzione di una casa. Questa volta è finita con un proiettile nel
collo.

Yuval Abraham è uno studente di fotografia e linguistica.

(traduzione di Amedeo Rossi)


